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Senato della Repubblica — 1094 — VI Legislatura 

6a COMMISSIONE 75° RESOCONTO STEN. (9 apmle 1975) 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Stanziamento di fondi per agevolare il fi
nanziamento dell'esportazione » (2008) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Stanziamento di fondi per agevolare il fi
nanziamento dell'esportazione ». 

Prego il senatore De Ponti di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

D E P O N T I , relatore alla Commis
sione. Svolgerò una breve relazione perchè, 
anche se ho raccolto i precedenti come è 
d'uso, sarebbe offesa alla Commissione, che 
già lo conosce benissimo, ricordare il pro
blema degli stanziamenti dei fondi per age
volare il finanziamento all'esportazione. In 
buona sostanza vale quello che abbiamo det
to di recente quando si è trattato di appro
vare, di ritorno, la legge relativa ai provvedi
menti di urgenza per il finanziamento delle 
varie linee di crediti agevolati. In quell'oc
casione sull'articolo 7, come i colleghi ricor
deranno, ci fu una discussione che trovò la 
Commissione unanime nel dire che lo stan
ziamento allora fatto di 100 miliardi era ne
cessario, urgente e insufficiente. Il fatto che 
oggi il Governo venga a dirci di essere in 
grado di mettere a disposizione un ulteriore 
stanziamento di 100 miliardi non può che 
trovare l'unanime approvazione da parte del
la Commissione. 

Nel chiudere questa relazione, che non è 
breve per cattiva volontà ma per rispetto al
la preparazione e intelligeniza degli onorevoli 
colleghi, dirò che il provvedimento non esau-
ìisce per nulla il problema del supporto del
le nostre linee di collocamento dei prodotti 
nazionali all'estero; comunque, di questi tem
pi, concordo con l'opinione espressa nella 
relazione governativa, secondo la quale oggi 
più di così non si potrebbe fare. 

Raccomando, dunque, la sollecita appro
vazione del provvedimento che è composto 

da due articoli: il primo riguarda l'incre
mento della soimima di 100 miliardi; il se
condo, i capitoli dai quali vengono reperiti 
questi miliardi, e cioè 25 dagli stanziamenti 
del 1974 e 75 da quelli del 1975. 

Colgo questa occasione per raccomandare 
vivamente al Governo che solleciti l'attuazio
ne dei finanziamenti agevolati della legge 
?4 dicembre 1974, n. 713, di coni poco fa ho 
richiamato l'articolo 7, approvata da noi in 
seconda lettura con grande urgenza, poiché 
mi risulta che non sono sitati ancona decisi i 
criteri con i quali scegliere i finanziamenti 
da agevolare. Con questa inaGcomandazóone 
tarmino la mia relazione. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

P O E R I O . Allorché si discusse in que
sta aula la legge n. 713, presente il [ministro 
Matteotti, avemmo un lungo dibattito ed 
anche oggi la trattazione di un argomento 
così importante avrebbe meritato la presen
za non solo degli illustri Sottosegretari ma 
del Ministro, e questo perchè mal dibattito 
di carattere generale che si è aperto nel no
stro paese, come appare amiche dalle infor
mazioni che il Ministro del tesoro ha dato 
qualche tempo fa in Senato, il problema del
l'esportazione ha rappresentato un elemento 
centrale della drammatica situazione econo
mica ohe ci travaglia, determinante per 
una eventuale sistemazione dei nostri rap
porti economici con gli altri paesi. Si è an
che detto che dobbiamo insistere su que
sta strada per ottenere di ripiano della bi
lancia dei pagamenti, la quale altrimenti 
resterebbe nella situazione attuale. 

Ora, se devo esprimere un giudizio, sulla 
base della relazione scritta ohe precede il di
segno di legge e delle brevi, sia pure circo
stanziate, precisazioni del relatore De Ponti 
— competente in materia per attività pro
pria, al di fuori di questa aula, e per compe
tenza specifica — direi che non possiamo 
dichiararci soddisfatti, e lo dichiariamo par 
richiamare autorevolmente l'attenzione dei 
nostri governanti sull'opportunità che pro-
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blemi di questo tipo non solo vengano af
frontati con il regime del finanziamento, ma 
vengano anche posti all'attenzione del Par
lamento in modo diverso perchè altrimenti 
non riusciremo mai ad ottenere quel dibat
tito che si rende non solo opportuno, ma 
certamente necessario. Da dove nasce la no
stra preoccupazione? Prima di tutto, come 
ho già detto, dal fatto che, secondo le no
tizie in nostro possesso, la precedente legge 
già approvata e finanziata non ha avuto pra
tica applicazione e di ciò dobbiamo lamen
tarci perchè la piccola e la media impresa 
commendale, le quali hanno bisogno di essere 
presenti sul mercato estero, non riescono ad 
avere i mezzi economici sufficienti per far 
fronte alla situazione abbastanza confusa e 
delicata del mercato estero. In secondo luo
go, la piccola e la media n'impresa non ven
gono incoraggiate da parte del Governo che 
pure dovrebbe sostenerle. Vorrei portare il 
seguente esempio: ancora vi sono residui di 
IGE che non sono stati restituiti agli espor
tatori ed ora va accumulandosi, nell'ordine 
di centinaia di milioni e farse di miliardi; 
l'IVA versata e non riscossa dagli interessati, 
soprattutto dai piccoli e dai medi imprendi
tori commerciali, i quali hanno bisogno di 
queste somme, che hanno dovuto versare al
lo Stato, per poter continuare la loro atti
vità. Certo possiamo considerare il recente 
provvedimento per ridurre il deposito per 
l'esportazione al 50 per cento come una con
ferma a determinate tesi da noi sostenute, 
però non possiamo non notare che è arriva
to in ritardo e che se doveva maturare come 
provvedimento organico, doveva farlo nel 
contesto del rapporto imipoirtaziome^aspoirta-
zione. O si ha una visione organica dei fatti 
economici oipure non riusciremo mai a met
tere il nostro commercilo com l'estero sul pia
no degli akri Staiti, Del rtasito gli esempi che ci 
vengono dalle vicine frontiere dimostrano 
che viene seguita la strada che noi indichia
mo, anche perchè — non ci si aioousi di libe
rismo — le leggi economiche fondamentali 
sono quelli su cui si regge tutto l'umanità. La 
scoperta marxista, come il senatore De Pon
ti mi insegna, è che il processo del poi, la 
destinazione, la distribuzione, il prelievo del 
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poi provengono dal lavoro umano, oltre che 
j dal capitale... 

j D E P O N T I , relatore alla Commis-
I sione. La teoria di Marx non è proprio que

sta; comunque non addentriamoci a discu
terne. 

J P O E R I O . Noi non abbiamo mai ne
gato che il capitalismo abbia avuto anche una 
sua funzione progressiva per l'umanità. Il 
problema è che la Francia, ad esempio, che 
ha un regime come il nostro, ha dato in 
direzione dei finanziamenti per l'esportazio
ne mezzi a sufficienza, quadruplicati rispetto 
a quelli proposti oggi alla nostra Commis-

| sione. È in questo contesto che il nostro giu-
I dizio vuole essere di critica e, nel contempo, 
I di spinta al Governo e vuole anche essere di 

richiamo al rispetto degli impegni assunti 
per il passato, con la legge precedentemente 

I approvata, e per il presente affinchè si tra-
j duca il provvedimento di oggi in utile stru-
| mento, capace di aumentare il nostro rap

porto di produzione e la nostra presenza sul 
I mercato estero e di consentire anche la ri

presa di carattere interno che è tanto indi
spensabile all'occupazione operaia, in que-

I sto momento. Parlare di cassa integrazione, 
discutere delle istanze economiche della FIAT 
o di altri monopoli del nostro paese e non 

I vedere raccordati gli impegni e gli interven-
| ti con i provvedimenti che vanno ad essere 

sottoposti all'attenzione del Parlamento si
gnifica non avere una visione organica e com
pleta di quello che è il cammino sul quale 

1 deve essere portata avanti la scelta econo-
. mica e Fazione del Governo, soprattutto in 
J un momento così delicato per l'economia del 

paese. Quindi, una critica, se si vuoile, co
struttiva, di sollecitazione e di richiamo pro
viene dal partito comunista e dal mondo 
operaio e della piccola e media impresa che 
oggi in Italia decide e porta avanti le scelte 
del paese. 

A S S I R E L L I . Il provvedimento è 
i indubbiamente positivo, quindi il mio parere 
I è nettamente favorevole. Conviene, tuttavia, 

meditare su quella che è la situazione del-
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1 esportazione per la piccola e la media in
dustria, le quali più che accedere ai crediti 
agevolati avrebbero bisogno di risparmiare 
per quanto riguarda la liquidità, gli interes
si che devono pagare sulle somme dell'IVA 
che oggi hanno in esborso e che dovrebbero 
riscuotere come rimborso dallo Stato, som
me sulle quali, nei contratti, si fa affida
mento e che non rientrano se non dopo an
ni. Ora, una delle richieste sarebbe di prov
vedere a compensazioni, cioè anziché ver
sare le tasse trattenere quanto dovuto allo 
Stato e fare una compensazione. 

Una delle prime cose che il Governo do
vrebbe studiare onde adeguatamente provve
dere è proprio la possibilità che questo con
to di entrata e di uscita che lo Stato ha nei 
confronti dei contribuenti che hanno rappor
ti con l'estero fosse un conto aperto e che 
venisse conguagliato in maniera che almeno 
la parte che deve essere versata al fisco po
tesse essere rimborsata o meglio trattenuta 
dal piccolo e medio imprenditore che ha 
rapporti con l'eistaro piar quanto a lui spelta 
per la parte versata per IVA, cercando, per 
quanto riguarda il passato, di liquidare al 
più presto le passività. 

Questo credo sia uno dei provvedimenti 
più validi, perchè effettivamente costa mol
to, oggi, il denaro preso al normale credito, 
in quanto il credito agevolato in gran parte 
va bene per la grossa industria; i piccoli 
imprenditori non riescono a far l'operazione 
sia perchè è difficile, sia perchè l'importo 
non è tale da poterla compensare, mentre in
vece avrebbero una grossa agevolazione dal 
risparmio di quelli che sono gli interessi per 
la liquidità di cui ho dento poc'anzi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun a, 
tro chiede di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

D E P O N T I , relatore alla Commis
sione. Signor Presidente, mi scuso se, nel 
fare la mia relazione, ho dato l'impressione 
di minimizzare la portata di questo provve
dimento: non era nelle mie intenzioni. Riten
go di aver già ricordato parecchie volte (rin
grazio il senatore Assirelli di averlo ripreso 

ed il senatore Poerio per averlo citato al
l'inizio dal suo intervento) il problema del-
l'IGE e quello dell'IVA. Non ho voluto ria
prire la tematica di questa grossa questio
ne che riguarda un quarto della produzione 
nazionale: tanto è, grosso modo, quanto noi 
cerchiamo di collocare sul mercato stranie
ro. Il prowedùmento, con i (suoi 100 miliardi 
(che non sono, poi, neppure pochi; non vo
glio disprezzare un intervento del genere), si 
presenta palesemente, lo dico con rammari
co, come il solito provvedimento tampone; 
però dobbiamo prenderne atto in questa si
tuazione tutt'altro che facile dell'economia 
italiana ed anche di quella estera, in un 
momento nel quale le economie straniere (e 
questo era facile prevederlo sei, sette mesi 
fa) si scatenano nella concorrenza, sostenen
do il loro collocamento all'estero con linee 
di credito molto più lunghe e molto più gros
se delle nostre, e ciò anche da parte dei 
partners del Mercato comune che dovreb
bero avere regole uniformi, perchè a nulla 
vale invocare la tecnica della omogeneizza
zione del mercato europeo se poi, dopo, i 
comportamenti dei singoli partners, là dove 
c'è da fare concorrenza all'estero, si urtano 
vivacemente a vicenda. 

Noi non abbiamo la possibilità di allun
gare e di ingrossare queste linee di finanzia
mento, e siccome siamo in tanti che lavoria
mo in Italia (potremmo essere, forse, un po' 
di più) e non siamo ricchi, dobbiamo fare 
concorrenza agli altri utilizzando altre tec
niche, che sono la puntualità nei tempi di 
consegna (l'abbiamo ricordato più di una 
volta), la qualità del prodotto e la maggior 
quantità di valore aggiunto. E quindi, con
trariamente a quanto si pensa, noi dovrem
mo cercare di esportare prodotti dove inge
gno sia conglobato nel prodotto nella quan
tità maggiore. 

Stabilito, pertanto, che non intendevo mi
nimizzare la portata del provvedimento e 
non intendevo, ripeto, riaprire questa tema
tica, né intendo nella risposta farlo, colgo le 
raccomandazioni che mi pare si debbano fa
re all'Esecutivo. Il problema dell'IGE e del
l'IVA l'abbiamo sollevato numerosissime vol
te. Il senatore Assirelli ripropone, in fondo, 
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la tecnica dei buoni d'imposta, tecnica che 
abbiamo più volte sollecitata, condivisa — 
direi — universalmente, ma non altrettanto 
condivisa, sembra, dall'Amministrazione per
che è evidente che anche essa gioca sui tempi 
di maturazione degli interessi. Però mi pare 
che non ne potremmo uscire divfecnsamenite e 
mi pare anche di TÌcordaire che il Ministro 
delle finanze ultimamente, in una dedite mostre 
sedute, si l'asciò scappare una specie di assi
curazione, che quanto lineino questo proble
ma si sarebbe ristudiato, non solo per la 
esportazione — io dico — ma anche per i 
crediti di IVA che ci sono all'interno. Non 
dimentichiamo, poi, quel gioco dedite « scalet
te » per cui l'esportatore abituale che ha al
le spalle i piccoli fornitori è a posto e chi 
resta in credito d'IVA sono i tanti piccoli 
che forniscono in subappalto il grosso espor
tatore. 

Per quanto riguarda il credito agevolato, 
io non direi che questo non va verso i pic
coli ma va piuttosto verso i grossi; io direi 
che bene fece a suo tempo la Commissione 
quando concordò sull'opportunità che coloro 
che utilizzano il credito agevolato con cifre 
maggiori, essendo più in grado di apprezzare 
l'utilità dell'agevolazione, sarebbero in gra
do di pagare qualcosa in più a vantaggio dei 
piccoli. Anche a tale riguardo l'Amministra
zione è stata di diverso avviso, ma non ria
priamo questo discorso. Oggi come oggi, ono
revoli colleghi, il relatore non può che rac
comandare la sollecita approvazione di que
sto provvedimento ed unirsi alle raccoman
dazioni dei colleghi verso il Governo perchè 
si cerchi, io non dico entro uno o due mesi 
— bisogna essere ragionevoli —, ma entro 
l'anno di affrontare questo problema del
l'esportazione in un quadro di politica ge
nerale che segua la coerenza di un disegno 
che noi intuiamo, che condividiamo, ma che 
non sempre pare designato molto chiara
mente. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Onorevoli senatori, per 
la verità io pensavo di rimettermi puramen
te e semplicemente al parere del relatore, 
dopo aver ascoltato la sua relazione, e, in 
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buona sostanza, lo faccio. Credo che la sua 
relazione introduttiva sia sufficiente. 

Le raccomandazioni che sono state fatte 
1 sono abbastanza in linea con quella che è 

una corretta attuazione di una politica a so
stegno dell'esportazione per non essere ac
colte dal Governo. Mi faccio carico, quindi, 
di recepirle e vedremo anche cosa fare per 
rispondere in termini il più possibile posi
tivi ai vari interventi. 

Devo però dire che io raccomando ugual
mente l'approvazione del provvedimento, ma 
— mi consenta il senatore De Ponti — con 
tono meno rassegnato e meno sottomesso. 
Non mi pare proprio che siamo in una situa
zione nella quale il Governo debba recitare 
il niea culpa rispetto alla politica in generale 
esercitata nei confronti dei fenomeni di so
stegno all'esportazione e, comunaue, di ri
conquista di certe posizioni nei mercati in
ternazionali. Se i fatti servono ancora a 
ouatehe cosa, è evidente che se stiamo regi
strando una situazione di miglioramento nel
la nostra bilancia dei pagamenti questo è 
frutto certamente dell'ingegno, dell'attività e 
dell'onerosità degli operatori, ma regolati da 
leggi che, quanto meno, non saranno state, 
poi, così in contrasto con la politica da se
guire. Quindi i risultati positivi ci dicono che 
la politica che abbiamo seguito era valida. 
Certo, come si fa a non dire che sarebbe 
bello fare di più! La mia opinione è che 
esiste sempre un più del più ed un meglio 
del meglio e che il mestiere più facile sia 
quello dì dire che occorre fare di più. Ma 
io direi di non accogliere i 100 miliardi come 
una elargizione fatta, ad un certo momento, 
in termini di sostegno caritativo: è un inter
vento valido, cospicuo che viene fatto in un 
certo momento, e che si aggiunge ad altri 
interventi. Questi 100 miliardi previsti dal 
provvedimento mettono in movimento 800 
miliardi circa di beni e non mi pare, perciò, 
che si possa parlare di una politica del Go
verno che non risponde alle esigenze della 
mostra esportazione. 

Devo dire che sono preoccupato dell'af
fermazione del senatore De Ponti circa la 
lentezza di attuazione... 
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D E P O N T I , relatore alla Commis
sione. La legge n. 623 non è ancora interve
nuta. Devo dire che un po' è anche colpa 
nostra, perchè se non avessimo discusso 
troppo a lungo avremmo approvato quella 
legge prima della crisi ed avremmo guada
gnato due mesi. Però c'era la preoccupazio
ne in tutti e l'abbiamo fatta volare sui ta
voli. Quando è giunta all'esame di questa 
Commissione io avevo più di un motivo di 
amarezza nel vedere alcuni cambiamenti che 
erano stati apportati, ma ci veniva ribadito 
che c'era una logica: essendo piccola la co
perta bisognava cercare di distribuirla nel 
migliore dei modi. Ma mi risulta però che le 
pratiche sono ancora in attesa di giudizio 
non essendo stata presa una decisione su 
come giudicarle. Questo, se è vero, è vera
mente inconcepibile ali?» metà di aprile! 

M A Z Z A R R I N O . sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Come dicevo, senatore 
De Ponti, sono veramente preoccupato da 
auanto lei ha detto, perchè questa credo sia 
davvero la cosa più grave che si possa essere 
verificata. Riconosco anch'io la fretta che 
avevamo; so quanto sia faticoso mettere in 
movimento queste procedure e queste som
me e non posso che unirmi al suo ramma
rico. Mi faccio carico di esaminare con la 
Amministrazione questo particolare aspetto 
e giro al collega delle Finanze la richiesta del 
senatore Assirelli, fatta propria anche dal 
senatore De Ponti, alla quale non saprei dare 
una risposta in questo momento; mi limito 
a registrarla. 

Naturalmente raccomando anch'io l'appro
vazione di questo provvedimento nella spe
ranza che una più rapida attuazione dello 
stesso ed un più rapido disbrigo delle pro
cedure ci consentano di mettere in moto ra
pidamente quel volume di impegni voluto 
dal provvedimento, secondo le intenzioni del 
Governo. 

C E R A M I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Signor Presidente, onorevoli 
senatori, non posso che registrare le racco
mandazioni che mi sono state fatte, assicu

rando che mi faccio carico di studiare se c'è 
la possibilità di arrivare ad una soluzione. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al
l'esame degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il fondo di cui al primo comma dell'ar
ticolo 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295, 
costituito presso il Mediocredito centrale, 
è incrementato della somma di lire 100 mi
liardi per essere destinata alla correspon
sione di contributi sugli interessi per le ope
razioni di finanziamento alle esportazioni 
con pagamento differito, previste dalla leg
ge 28 febbraio 1967, n. 131, effettuate dagli 
istituti ed aziende di credito ammessi ad 
operare con lo stesso Mediocredito cen
trale. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge si provvede quanto a lire 25 
miliardi a carico del capitolo 5381 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'anno 1974 e quanto a lire 75 
miliardi con corrispondente riduzione del 
capitolo 9001 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'anno 
1975. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

P A Z I E N Z A . Pur rilevando l'inade
guatezza del provvedimento, a nome del 
Gruppo del MSI-Destira nazionale dichiaro 
che voteremo a favore dallo stesso. 

P O E R I O . A nome del Gruppo comu
nista dichiaro che ci asterremo dalla vota
zione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare per dichiarazione di vo-
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to, metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione congiunta dei disegni di legge: 

« Vendita 9 trattativa privata dei lotti di ter

reno del demanio statale sito in Borgo 
S. Maria nel territorio del comune di Mon

telib»'etti (Roma) » (1003), d'iniziativa del 
spiatore Maderchi; 

« Vendita al Comune di Montelibretti, in pro

vjV'da di Roma, del terreno demaniale in 
esso «impreso denominato "Borgo Santa 
Maria" dell'ex tenuta di Montemaggiore, 
in facilità Baciabove » (1051), d'iniziativa 
à'A senatori Bella Porta ed altri; 

approvazione con modificazioni del dise

gno d' legge n. 1051, con assorbimento del 
disegno di legge n. 1003 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior

no reca la discussione dei disegni di legge: 
« Vedita al Comune di Moinltalibirettii, in pro

vincia di Roma, del terreno demaniale in es

so compreso denominato "Borgo Santa Ma

l i a " dell'ex tenuta Monlamaggiore, in loca

lità Baciabove », d'iniziativa dei senatori Del

la Porta, Venanzetti, Minnocci, Costa, Ferra

ri e Nencioni; « Vendita a trattativa privata 
dei lotti di terreno del demanio statale sito 
in Borgo Santa Maria nel territorio del co

mune di Montelibretti (Roma) », d'iniziativa 
del senatore Maderchi. 

Desidero ricordare agli onorevoli colleghi 
che in una precedente seduta si era conve

nuto che, trattando i due disegni di legge la 
medesima questione, la discussione avvenis

se congiuntamente. 
Prego il senatore De Luca di riferire alla 

Commissione sui disegni di legge. 

D E L U C A , relatore alla Commissio

ne. Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
questi due disegni di legge hanno lo stesso 
oggetto II titolo, del disegno di legge n. 1003, 
d'iniziativa del sonatore Maderchi, che io mi 
permetto di leggere, esprime chiaramente il 
contenuto: « Vendita a trattativa privata dei 
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lotti di terreno del demanio statale sito in 
i Borgo Santa Maria nel territorio del comune 

di Montelibretti (Roma) ». 
i La questione è la seguente: verso la fine 

della guerra, precisamente nel 1943, in questa 
| zona di proprietà demaniale ana situato un 
j campo di concantramemto di prigionieri di 

guerra inglesi, per cui esistevano délte ba

racche occupate dai prigionieri. Terminata 
la guerra, la zona fu occupata dagli sfol

lati provenienti da diverse sedi, i quali pri

i ma occuparono le baracche, poi, mano ma

no costruirono casette più o (manie degne 
di questo nome. La zona era bisognosa di 
lutto: strade, impianti igienici, acquedot

to e via di seguito. L'acquedotto fu co

struito dal consorzio idraulico sabino; suc

cessivamente fu impiantiate la nate elettri

j ca per illuminazione pubblica e privata, 
I fu costruito qualche impianto per la tnac

i colta di materiali di rifiuto e si installò an

ì che un ambulatorio medico. Le amministra

zioni comunali che si sono succedute hanno 
; tutte provveduto a dotare la zona dei servizi 
J igienici e sociali fondamentali, ma tali inter

j venti sono stati realizzati in maniera per lo 
i più rudimentale. Il punto più importante, 

però, sul quale dobbiamo soffermare la no

j stra attenzione, è l'interasse che de stèsse am

ì ministrazioni comunali manifestarono per 
| risolvere in modo definitivo la situazione 
i precaria di questa località, sotto un profilo 
I pratico, sociale ed umano, pensando di at

I tribuire la proprietà degli edii|fici, sorti ille

citamente ma dietro la spinta di un'esigenza 
umana profonda, a coloro che li avevano co

struiti insieme ai terreni sui quali gli edifici 
! stessi sorgono. Fu, così, iniziata una pratica 
I di sdemanializzazione; semomcihè, da parte 
■ delle autorità competenti vernine una risposta 
I diversa da quella ohe ci si sarebbe aspettati; 
: giunsero, cioè avvisi di pagamento di fitti, 
j non sempre alla portata di quella povera 
i gente, e furono chiesti 80 milioni, secondo la 
1 stima dell'ufficio tecnico erariale, per l'ac

quisto da parte del Comune dei terreni e 
cH fabbricati di proprietà dal Demanio, salvo 
la sistemazione dei rapporti giuridici con 

i gli interessati. Messo in quesiti tarmimi, il 
j problema rimane irrisolto. 
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Le due iniziative legislative oggi al nostro 
esame mirano a dare una sistemazione ad 
una situazione anomala per la quale, allo 
stato di fatto, non è pensabile alcuna con
figurazione giuridica. Si tratta di vedere co
me è possibile trasferire le abitazioni, e i 
suoli su cui insistono, in proprietà privata 
e contemporaneamente trasferire ali Comune 
le aree occupate da strade, piazze e giardini 
e quelle sulle quali dovranno insistere edi
fici di carattere pubblico. 

Il disegno di legge d'iniziativa del senatore 
Maderchi propone la vendita di tutto il com
plesso demaniale, dell'estensione di circa 12 
ettari, a coloiro che hanno costruito le abi
tazioni, defalcando a favore idei Gotmine 
quella parte che, in base al programma di 
fabbricazione, dovrebbe essere destinata ad 
uso pubblico. Il prezzo di vendita dovrebbe 
essere di 300 lire al metro quadrato e la ces
sione al Comune dovrebbe, invece, essere gra
tuita. 

Il disegno di legge dei senatori Della Porta 
ed altri propone, invece, la cessione da parte 
del Ministero delle finanze di tutta la zona 
demaniale al Comune al prezzo di lire 200 
al metro quadrato, per un prezzo comples
sivo di 24 milioni, e l'alienazione da parte 
del Comune ai privati delle abitazioni e del 
suolo su cui dette abitazioni insistono. Il 
disegno di legge prevede, inoltre, che le en
trate derivanti al Comune dallila vendita ai 
privati potranno servire per l'amimortianien-
to del prezzo di acquisto e, in caso di ecce
denze, per le opere di valorizzazione della 
zona. 

Tra le due soluzioni si tratta, ora di sce
gliere la migliore. A mio avviso, la doppia 
cessione, al Comune e poi dal Comune ai pri
vati, è artificiosa; sarebbe preferibile seguire 
la via più diretta della vendita da parte del 
Demanio ai privati e della cessione gratuita, 
sempre da parte del Demanio, al Comune. 
Un punto da chiarire riguarda la estensio
ne di terreno che dovrà essere ceduta diret
tamente ai privati; infatti, alcuni di loro oc
cupano una superficie di terreno limitata al
la costruzione, altri occupano anche parte 
del terreno adiacente, più o meno esteso, al
la costruzione. Occorrerà evitare situazioni 
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di sperequazione per cui proporrei la cessio
ne ai privati, sic et simpliciter, dei terreni 
su cui insistono le abitazioni, fatte salve le 
adiacenze regolamentari, e proporrei la ces
sione al Comune dei terreni demaniali desti
nati a servizi sociali, piazze, strade, eccetera 
e dei terreni di cui potrebbe avere la dispo
nibilità per cederli, con carattere preferen
ziale, ai singoli. 

Queste sono le mie osservazioni, sulle qua
li gradirei, ora, ascoltare i vari pareri. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

M A D E R C H I . Signor Presidente, 
ringrazio il relatore, senatore De Luca, delle 
spiegazioni fornite alla Commissione, che 
rispondono esattamente alla situazione esi
stente, ed anche dell'interpretazione che ha 
voluto dare del disegno di legge da me pre
sentato perchè mi pare — se non è così cer
chiamo una formula più opportuna — che 
la mia formulazione tende proprio ad assi
curare che a coloro che hanno costruito sia 
ceduta soltanto l'area sulla quale hanno co
struito l'immobile, e questo per impedire 
che vi siano nuove costruzioni e superfetazio
ni che aggraverebbero ulteriormente la situa
zione urbanistica della zona, che invece deve 
essere sanata dall'intervento del Comune. 
Quindi io sono perfettamente d'accordo, sem
pre che si accolga il mio disegno di legge, 
che a coloro che hanno costruito, natural
mente entro la data del 1° gennaio 1973, 
per impedire che passino operazioni prepa
rate successivamente alla presentazione del 
provvedimento, sia data in proprietà soltan
to l'area occupata dall'abitazione. Sarà il Co
mune, poi, nella sua autonomia, a stabilire 
quali dovranno essere i terreni da coltivare 
e da utilizzare in diverso modo, secondo il 
piano urbanistico che predisporrà. 

D E F A L C O . Signor Presidente, per 
i motivi evidenziati dal relatore e sottoli-

j neati anche dal senatore Maderchi, il mio 
l Gruppo è del parere che sia da preferire il 
| disegno di legge n. 1003, nel senso che si 
J deve assegnare a chi ha costruito soltanto 
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quel suolo su cui sorge l'abitazione. Ritengo, 
però, che si debba prevedere anche la pos
sibilità di assegnare, eventualmente — come 
dice il senatore Maderchi — altro suolo, a 
diverso titolo, agli stessi beneficiari quando 
il Comune avrà fatto il suo piano regolatore. 

Importante, indubbiamente, è evitare che 
10 Stato alieni del suolo ad un prezzo simbo
lico perchè, poi, se ne faccia una specula
zione; e questo vale sia per il suolo su cui 
sorgono le abitazioni sia per i suoli che 
eventualmente potranno venir concessi ad 
altro titolo. Questi ultimi, a mio avviso, de
vono essere vincolati da un piano regolatore 
o da un piano di lottizzazione. 

È da preferire, come dicevo, il disegno 
di legge n. 1003 al disegno di legge n. 1051 
perchè quest'ultimo non prevede un'ampia 
assegnazione come il primo; è un po' più 
sfumato e generico. Esso prevede la cessio
ne al comune di Montelibretti di terreni che 
costituiscono il compendio dell'ex tenuta de
maniale di « Montemaggiore » sita nel co
mune suddetto, al prezzo di lire 2 milioni 
per ettaro, mentre l'altro provvedimento pre
vede che tale assegnazione venga fatta gra
tuitamente. Assegna, poi, due ettari di ter
reno al Comune per piazze e strade ed il Co
mune stesso dovrà cedere il suolo a coloro 
che lo occupano mediante trattativa privata. 
11 prezzo, però, non viene indicato. Ora, un 
prezzo oneroso farebbe venir meno un po' 
lo scopo del provvedimento per tutte le ra
gioni dette dal relatore. Viceversa, l'articolo 
2 del disegno di legge n. 1003 stabilisce il 
prezzo di cessione in lire 200 al metro qua
dro, prezzo che risponde allo scopo che si 
vuole perseguire. 

P A T R I N I . Signor Presidente, cedere 
al privato il suolo in base alla superficie 
edificata, se ho ben compreso, ini sembra 
piuttosto poco alla luce di qualsiasi norma 
urbanistica, di qualsiasi piano di fabbrica
zione; trattandosi di piccoli centri, si prevede 
sempre che su una determinata area si pos
sa costruire un terzo, un quaranta per cento, 
un sessanta per cento. A mio avviso, quindi, 
quella proposta dovrebbe essere precisata 
un po' meglio: bisognerebbe dire la parte 

edificata più moltiplicatore 2, 3, quello che 
si vuoile dire, perchè bisogna pur lasciare 
uno spazio attorno alla casa edificata. 

D E F A L C O . Il relatore l'ha detto. 

P A T R I N I . Non l'ho afferrato a suf
ficienza, allora. Ora, se à stata costruita una 
casa pqpolare di 120 metri quadrati coperti 
su un ettaro di terreno, logicamente non 
possiamo assegnare un ettaro di terreno, ma 
dobbiamo assegnare 120 metri quadri, equi
valenti alla superficie occupata dall'abita
zione, più altro terreno ottenuto in base ad 
un certo moiltiplicatore, nel cui merito non 
entro. Si può anche prevedere che la cosa 
venga deferita al Comune perchè provveda 
con un piano di fabbricazione, ed io posso 
accettare anche questa soluzione. Mi pare, 
comunque, che sia un argomento da preci
sare sufficientemente bene. 

M A D E R C H I . Se mi consente, potrei 
fornire un chiarimento in proposito. Il prov
vedimento si propone di sanare una situa
zione che si è venuta a determinare senza 
alcuna regola e senza alcun rispetto delle 
norme urbanistiche. In questa località, in
fatti, sorge una serie di costruzioni fatte 
una accanto all'altra in maniera del tutto 
difforme dalle disposizioni urbanistiche, sen
za alcun controllo. Ora, se volessimo sosti
tuirci al Comune, il quale ha il dovere di 
stabilire il proprio piano regolatore (anzi, 
è di competenza esclusiva dei Comuni, ormai, 
il farlo), dovremmo addirittura stabilire, per 
rispettare questa quota ohe andremmo in 
qualche modo a fissare, che il fabbricato do
vrebbe essere distinto dall'area che gli si 
attribuisce, perchè gli edifici sono talmente 
raggruppati e vicini l'uno all'altro che molto 
difficilmente si riuscirebbe ad assicurare ad 
ogni fabbricato quell'appezzamento di ter
reno necessario per urna formazione urbani
stica rispondente. 

Penso che la cosa migliore da farsi sia 
quella di seguire il suggerimento di conside
rare solo le aree occupate dalle costruzioni. 
Poi, il Comune, se riterrà opportuno ed indi
spensabile, potrà consentire ad altro titolo 
l'occupazione di altri terreni che non risul-
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tasserò vincolati da necessità di ordine pub
blico e sociale o da necessità di interesse 
collettivo in base al piano urbanistico. 

B E R G A M A S C O . C'è una certa con
fusione, nel senso che bisognerebbe preci-
sare che le aree vendute sono solo quelle su 
cui insistono gli immobili. Dalla lettura del
l'articolato tate condizione non appare chia
ramente specificato. Infatti, si può essere 
possessori dell'immobile, ma solo nella misu
ra in cui si occupa il terreno. Mi sembra, in-
somima, che forse bisognerebbe specificare 
.jueslo carattere della questione, più limi
tatamente al terreno occupato dall'immobile. 

Dobbiamo poi prevedere una certa area 
disponibile nella quale il Comune potrà in
stallare i servizi pubblici. Naturalmente lo 
farà in un secondo tempo perchè, dato che 
il piano regolatore non esiste ancora, non c'è 
possibilità di sapere quale sia la parte riser
vata ai servizi, eccetera. 

Il progetto di legge, insomma, mi trova 
favorevole, ma con la necessità di tali pre
cisazioni. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

D E L U C A , relatore alla Commissione. 
Appunto questi, toccati dal senatore Berga
masco, sono il punto fondamentale da chia
rire. L'onorevole Patrini se ne è fatto 
interprete richiamiaindo le norme esistenti in 
materia. L'onorevole Maderchi ha dato spie
gazioni che mi trovano d'accordo: queste 
abitazioni sono sorte in maniera irregolare. 
L'onorevole Maderchi è stato preciso nella 
sua relazione, ma non ha trasferito integral
mente il concetto nell'articolo 1. Evidente
mente il Comune dovrà poi integrare, ove 
possibile (perchè non sempre è possibile) le 
aree stesse secondo le possibilità ed esigenze 
di carattere pubblico. Non c'è dubbio, co
munque, che per il momento non si può fare 
altro al di fuori di questo. 

Un intervento legislativo per la cessione 
dei terreni su cui insistono i fabbricati è ne-
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cessario per evitare qualsiasi confusione ed 
ambiguità. Bisognerebbe, comunque, trovare 
una formula precisa. 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Dico subito che il Governo è fa
vorevole al disegno di legge del senatore Ma
derchi ed a quello dei senatori Della Porta 
ed altri anche per sanare una certa situa
zione che si è venuta a determinare in que
sti anni C'è da rilevare che il disegno di leg-
ce del senatore Maderchi prevede la vendita 
a trattativa privata dei lotti di terreno del 
demanio statale sito in Borgo S. Maria, nel 
territorio del comune di Montelibretti, men
tre l'altro disegno di legge prevede la ven
dita dello stesso terreno direttamente al 
comune di Montelibretti. 

Mi sembra che tutte le osservazioni in me
rito alla regolamentazione di questa ces
sione non possano essere tenute in gran 
conto, dal rnoimento ohe quando l'intero 
comprensorio sarà stato ceduto al Comune, 
sarà questo stesso a dover regolare tutti i 
rapporti che intercorrono tra gli occupanti 
ed il Comune stesso, mediante la predisposi
zione di tin piano regolatore, o di fabbrica
zione, e comunque con l'approntamento di 
adeguati strumenti, amministrativi ed ope
rativi. 

Per tale motivo il Governo è più favore
vole al disegno di legge dei senatori Della 
Porta e altri, che prevede la vendita del ter
reno direttamente al comune di Monteli
bretti. 

L'unica osservazione che possiamo fare 
riguarda il prezzo di cessione. Se non ricordo 
male, nel disegno di legge è previsto il prezzo 
di due milioni per ettaro, di gran lunga infe
riore al valore effettivo. Infatti, al riguardo, 
si deve tener presante che la valutazione del 
prezzo di vendita dei beni demaniali non 
può seguire un criterio diverso da quello 
della valutazione usuale; bisogna tener con
to, inoltre, che non ha importanza l'ente ohe 
acquista nella determinazione del prezzo. 
Inoltre, in tale determinazione deve essere 
considerato anche il valore delle costruzioni 
insistenti sul terreno, ivi comprese quelle 
realizzate dai privati che, per ora, devono 
considerarsi proprietà dallo Stato perchè 
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insistenti su terreno demaniale. In conse
guenza di ciò occorrerà apportare delle mo
difiche riguardanti il prezzo della cessione. 

In base a tali considerazioni l'articolo 1 
del disegno di legge n. 1051 dovrebbe essere 
così formulato: 

« È autorizzata la vendita a trattativa pri
vata a favore del comune di Montelibretti 
degli immobili facenti parte del compendio 
di proprietà dello Stato, sito in detto co
mune e costituente la borgata Santa Maria 
in località Baciabove, della superficie com
plessiva di circa metri quadrati centoventi
mila, per il prezzo pari al valore che sarà 
determinato dall'ufficio tecnico erariale te
nendo conto anche dei manufatti esistenti 
sul compendio medesimo al netto degli in
dennizzi eventualmente spettanti ai costrut
tori, ai sensi dell'articolo 936 del codice 
civile. 

Il comune corrisponderà, al momento del
la stipula dalla vendita, oltre al prezzo, tutte 
le indennità arretrate dovute dagli occupanti 
abusivi o concessionari ». 

In questi termini, con tale modifica, rac
comando l'approvazione del disegno di legge. 

S E G N A N A . Onorevole Presidente, 
ritengo di dover intervenire brevemente nel
la discussione quale presidente della Sotto
commissione istituita qualche anno fa pres
so la nostra Commissione, e che ha il com
pito di esaminare preventivamente i disegni 
di legge che riguardano la materia delle 
vendite dei beni demaniali. 

Varrei ricordare che, dopo una discus
sione molto ampia sviluppatasi nell'ambito 
di tale Sottocommissione, si stabilì un orien
tamento di massima che fu poi rispettato in 
leggi varate dalla nostra Commissione per 
la vendita di altri compendi demaniali. 

La Sottocommissione è orientata alla ven
dita al Comune, lasciando al Comune stesso 
la trattativa con i singoli proprietari, per 
la cessione delle particelle e anche per la 
definizione di tutti i rapporti esistenti tra 
gli occupanti dei terreni ad il Ministero delle 
ìinao/e. 

Ebbene, penso che tale criterio dovrebbe 
essere adottato anche in questa occasione. 

Mi sembra, però, di dover far presente che 
dalle discussioni avvenute nell'ambito della 
Sottocommissione è emerso l'orientamento 
che, trattandosi di terreni che sono stati 
oggetti d'uso per costruzioni edilizie da par
te dei concessionari, non è concepibile ohe 
si adotti, nella valutazione, il criterio nor
male generalmente in uso per i terreni su 
cui è costruito un immobile. In questo caso, 
ipfatti, si tratta di immobili costruiti in una 
particolare situazione che pone alla nostra 
attenzione vari problemi, di carattere anche 
sociale, dei quali non si può non tener conto. 

E proprio questa la ragione per cui si 
propone di risolvere tali problemi con un 
disegno di legge: se si potesse usare un cri
terio normale di vendita da parte del Dema
nio ai vari proprietari dei lotti di terreno, 
basterebbe usare la solita procedura pre
vista dalle normali leggi riguardanti la ces
sione dei beni demaniali. Se si ricorre ad un 
provvedimento di carattere legislativo è per
chè si ritiene di dover fissare un importo 
diverso da quello che risulterebbe da una 
valutazione operata con i normali criteri da 
parte dell'Amministrazione finanziaria. 

M A D E R C H I . Vorrei far presente 
all'onorevole Sottosegretario che questa zo
na ormai da 30 anni attende disperatamente 
una soluzione senza trovarla. Coloro che vi 
abitano sono in genere lavoratori, operai, 
soprattutto dell'edilizia, che vengono a lavo
rare a Roma. Si tratta, cioè, di gente che ha 
sempre pagato il famoso contributo per la 
casa senza mai riceverla e che si è dovuta 
adattare a risolvere i problemi coirne ha 
potuto. Non è mai riuscita ad ottenere dal 
Comune più di quel poco che il Comune stes
so è stato in grado di fare, sia perchè si tro
vava in difficoltà finanziarie come moltissi
mi Comuni del nostro paese, sia perchè, pur
troppo, non aveva titolo per poter inteive
nire. Infatti, le stesse limitatissime opere di 
urbanizzazione — se così le vogliamo chia
mare — che è stato possibile portare avanti 
sono state realizzate a rischio del sindaco, 
il quale poteva, in qualsiasi motmanto, es
sere 'm riminato per avere distolto dei soldi 
della pubblica Amministrazione per opere 
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eseguite su terreni che non erano di compe
tenza dell'amministrazione comunale. 

Oggi, con l'iniziativa che il sindaco del Co
mune ha chiesto ai rappresentanti della po
polazione di assumere, si cerca di sanare 
questa grave situazione che ha costretto per 
circa 30 anni alcuni cittadini a subire una 
serie di gravi disagi, applicando una legge 
che sarebbe giusta se non ci fossero questi 
precedenti, ma che diventa profondamente 
ingiusta nei confronti di coloro che si atten
dono un atto riparatore. 

Non dico che bisogna regalare, ma chiedo 
che lo Stato incassi tanto quanto paghereb
be agli stessi lavoratori se espropriasse loro 
un pezzo di terra. Siccome la legge n. 865 
stabilisce ohe quando lo Stato espropria deve 
espropriare al prezzo agricolo, io propongo 
che i cittadini paghino de aree al prezzo agri
colo, perchè di terreno agricolo si tratta e 
non di altro. Si dice: ma questi cittadini 
hanno costruito su aree dello Stato, quindi 
gli immobili sono di proprietà dello Stato 
in base a quel famoso diritto! È vero, ma 
nella mostra Costituzione si dice anche che 
il cittadino ha diritto alla casa; come se ciò 
non bastasse, vi sono gli impegni assunti dai 
vari Governi i quali affermavano che la casa 
sarebbe stata data e vi sono peraltro i con
tributi versali dai lavoratori per la casa che 
non hanno mai avuto. 

Teniamo conto di tutto questo e andiamo 
loro incontro, senza fare un discorso estre
mamente giusto dal punto di vista giuridico, 
ma profondamente ingiusto dal punto di vi
sta sociale. Ecco perchè propongo di andare 
incontro a queste esigenze chiedendo solo il 
pagamento dell'alca e senza rivendicare, da 
parte dello Stalo, altri diritti che a mio g;u-
dizio sarebbero del tutto fuori luogo in que
sta circostanza. 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. C'è il principio dell'indennizzo! 

M A D E R C H I . Indennizzo di che cosa? 
Degli immobili costruiti? Allora, se ritenia
mo che l'uno compensi l'altro, diciamo che 
l'operazione è avvenuta con valore zero; e 
siamo a posto perche abbiamo salvato il 
principio. 

P R E S I D E N T E . Se lo Stato vende 
al Comune, gli trasferisce i terreni demaniali 
e ignora che sa di essi vi sono delle costru
zioni. Ecco perchè il criterio della vendita 
al Comune è più semplice rispetto alla ven
dila ai singou occupanti. 

M A D E R C H I . Se questo criterio fa
cilita le cose, adottiamolo pure, sempre che, 
però, il Comune poi proceda all'assegnazione 
delle aree ai cittadini che attualmente occu
pano gli immobili. Perchè oggi vi è un'am
ministrazione, domani ve ne può essere un'al
tra e non ritengo che l'intervento dello Stato 
— in questo caso generoso — debba servire, 
attravciso qual siasi manovra, a favorire ti-
z") o caio. Qua1 lo che è avvenuto lo vogliamo 
sciare, ma impedendo che si possano pre
scolare dei successivi fenomeni di appropria
zione che non sarebbero in quel caso accet
tabili. 

P R E S I D E N T E . A questo punto mi 
sembra che debbiamo decidere quale testo 
sia p„ù opportuno assumere a base dal no
stro esame. Il senatore Maderchi è d'accoido 
per procedere nell'esame prendendo a base 
il disegno di legge n. 1051? 

M A D E R C H I . Desidero risolvere il 
rroblema, signor Presidente, non ho sposato 
il mio testo. 

P R E S I D E N T E . Rimane allora sta
bilito che procederemo all'esame degli arti
coli prendendo a base il disegno di legge nu
mero 1051. 

Passiamo pertanto all'esame degli articoli 
del predetto disegno di legge, di cui do let
tura: 

Art. 1. 

Il Ministero delle finanze è autorizzato a 
cedere ai comune di Montelibretti, a tratta
tiva privata, i terreni che costituiscono il 
compendio dell'ex tenuta demaniale « Mon-
temaggiore » sita nel comune di Monteli
bretti, in località Baciabove, della superficie 
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complessiva di circa 12 ettari, al prezzo di 
lire 2 milioni per ettaro e quindi per un 
prezzo complessivo di lire 24 milioni. 

DE LUCA, relatore alla Commissione. 
L'onorevole Sottosegretario ha comunicato 
a questo punto che il parere del Governo è 
diverso. Mi permetto, però, di osservare che 
si potrebbe, è vero, adottare il criterio della 
vendita al prezzo di stima salvo indennizzo, 
ma bisognerebbe che ciò venisse precisato, 
senza rimettersi a quella che domani sarà la 
valutazione dell'ufficio tecnico. Tanto più 
che, se non si superano i 100 milioni, non 
può escludersi una trattativa privata. 

S E G N A N A . Indubbiamente. 

D E F A L C O . Ricordo che vi è un 
precedente a proposito dell'alienazione di 
un bene (adesso non mi sovviene quale fosse) 
che era stato valutato circa un miliardo e per 
il quale non venne fissata una stima dell'uf
ficio tecnico. In quell'occasione, noi ci aste
nemmo dal voto, ma accettammo il princi
pio che l'operazione si dovesse fare. Tenuto 
conto, cioè, dalla destinazione, si sorvolò sul
la questione di una stima fiscale e fissammo 
noi stessi (mi pare che la valutazione fu di 
70 (milioni) il canone che doveva essere ver
sato Ritengo che anche oggi potremmo adot
tare Io stesso ciiterio. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede di parlare, metto ai voti l'articolo 1. 

(È approvato). 

Art. 2. 

d i c a due ettari dei terreno suddetto do
vranno essere destinati dal comune di Mon
telibretti ad aiee verdi, piazze e strade e 
servizi sociali. 

M A D E R C H I . Proporrei che questo 
articolo venisse soppresso, perchè sarebbe 
forse più opportuno inserire una norma la 
qua1 e dicesse che la sistemazione delle vie, 
delle piazze, eccetera, deve realizzarla il Co
mune secondo uno strumento urbanistico; 

ccnza fissare i due ettari che non corrispon
dono al criteiio che abbiamo già discusso. 

S E G N A N A . Rifacendomi ad una pre
cadente legge, propongo che il testo dell'ar
ticolo 2 venga sostituito dal seguente: 

« Il Comune, con appropriato strumento 
urbanistico, dovrà effettuare l'urbanizzazione 
della località destinando a verde pubblico 
non meno di un quinto dell'intera area e con
servando tale destinazione per almeno un 
ventennio ». 

M A D E R C H I . Un quinto non è insuf
ficiente Conoscendo bene quei luoghi, posso 
assicurare che meno di un quinto è occupato 
dalle case e tutto il resto è ancora terreno 
libero. 

S E G N A N A . L'emendamento dice: 
« destinando non meno di un quinto dell'in
tera area a vende pubblico ». Poi, natural
mente, c'è tutto il resto, cioè le opere di ur
banizzazione, le strade, le piazze, eccetera. 

M A D E R C H I . D'accordo. 

D E F A L C O . Non sarebbe il caso di 
indicare anche le opere sociali? 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Questo rientra nelle competenze 
dal consiglio comunale; noi non possiamo 
dare alcuna indicazione al riguardo. 

P R E S I D E N T E . In che cosa consi
ste allora il piano di urbanizzazione? 

D E F A L C O . Il piano di urbanizza
zione consiste anche nel concedere ai privati 
la possibiiiià di costruire grattacieli o altro. 
Il piano di urbanizzazione primaria e secon
daria può anche prevedere il piano regola
tore. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen
damento sostituito dell'articolo 2, proposto 
dal senatore Segnana. 

(È approvato). 
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Art. 3. 

Il Coimune stesso dovrà alienare, median
te trattativa privata, agli attuali occupanti, 
le arce sulle quali insistono le costruzioni 
ultimate in data 31 gennaio 1973. 

M A D E R C H I . Occorre specificare 
a quali condizioni. Si può aggiungere una 
frase ohe dica, ad esampio « allo stesso prez
zo dell'articolo 1 più le spase ohe il Comune 
ha incontrato ». 

P R E S I D E N T E . La formula po
trebbe essere la seguente: « Sulla base del 
prezzo fissato dall'articolo 1, tenendo conto 
anche degli oneri che ha incontrato il Co
mune ». 

M A D E R C H I . Diciamo allora: « al 
prezzo che il Comune ha pagato, più le opere 
di urbanizzazione primaria ». 

P R E S I D E N T E . Perchè la dizione 
« in base » vi preoccupa tanto? 

M A D E R C H I . Possiamo dire: « in 
base al prezzo di cui all'articolo 1 e alle spese 
di urbanizzazione primaria ». 

P R E S I D E N T E . Parliamo soltanto 
di « urbanizzazione », senza spacificare se 
primaria o secondaria. 

M A D E R C H I . È opportuno specifi
care perchè, mentre l'urbanizzazione prima
ria è a carico direttamente di coloro che han
no costruito, l'urbanizzazione secondaria, in
vece, è a carico di ohi ne usufruisce, secondo 
determinati criteri. 

P R E S I D E N T E . Io direi: « in base 
al prezzo di cui all'articolo 1 e alle spese di 
urbanizzazione ». Ci sarà un consiglio comu
nale in seno al quale si chiariscono le idee! 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Ribadisco l'opposizione del Gover
no a tale criterio di valutazione dalle aree. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede idi parlare, metto ai voti l'emenda
mento all'articolo 3, volto ad aggiungere al 
comma unico, in fine, le seguenti parole: 
« ..., in base al prezzo di cui all'articolo 1 ed 
alle spese di urbanizzazione ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 3, quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Le entrate derivanti al Comune dalla ces
sione delle aree di cui all'articolo 3 dovran
no essere vincolate per l'ammortamento del 
prezzo di acquisto dovuto dal Comune al 
Ministero delle finanze per l'acquisto del
l'area stessa. 

Le eventuali somme accadenti dovranno 
essere destinate dal Comune alle opere di 
urbanizzazione di cui all'articolo 2 della pre
sente legge. 

M A D E R C H I . Questa è una norma 
improponibile, perchè prevede una interfe
renza sulla finanza locale. Pertanto, propon
go la soppressione dell'articolo 4. 

DE L U C A , relatore alla Commissione. 
Sono d'accordo sulla soppressione. 

P R E S I D E N T E . Ritengo che possa 
essere soppresso il secondo comma, ma non 
il primo. 

M A D E R C H I . Il primo comma inter
ferisce sulla finanza locale; e il Comune, se 
non paga i 24 milioni, non entra in proprietà 
delle aree. 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Il Governo è d'accordo sulla sop
pressione dell'articolo 4. 

P R E S I D E N T E . Non essendo stati 
presentati, sull'articolo 4, altri emendamenti 
oltre quello soppressivo, metto ai voti il 
mantenimento dell'articolo stesso. 

(Non è approvato). 
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Art. 5. 

L'inosservanza, anche parziale, da parte 
del comune di Montelibretti, delle precedenti 
norme comporterà l'automatica decadenza 
del beneficio di acquisto. 

(È approvato). 

S E G N A N A . Dichiaro ohe noi vote
remo a favore del disegno di legge; ma vor
rei approfittare dell'occasione per far pre
sente che vi sono altri disegni di legge di 
questo tipo (concernenti, cioè, autorizzazio
ne di vendita di compendi demaniali), iscrit
ti all'ordine del giorno e che a mio giudizio 
richiedono con altrettanta urgenza una so
luzione, onde consentire che anche in altre 

località si possa raggiungere una situazione 
di normalità. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare per dichiarazione di vo
to, metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

A seguito della votazione testé effettuata, 
è inteso che rimane assorbito il disegno di 
legge n. 1003. 

La seduta termina alle ore 12. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// concigliele pai lamentar e delegato per i resoconti stenografici 

Dorr GIULIO GRAZIANI 


